1.1 GEOMORFOLOGIA-I CALANCHI 

Il castello di Canossa si innalza isolato al centro di una vasta distesa di colli dolcemente ondulati, nel basso Appennino di Reggio Emilia. Nell’area, geologicamente assai varia, affiorano numerosi tipi di rocce: le alluvioni del Quaternario; le argille grigio-azzurre, ricche di fossili marini, depositati all’interno dell’antico Golfo Padano; le rocce vulcaniche, o ofioliti, di Rossena e Rossenella. 

La rupe di Canossa rappresenta un lembo residuo di roccia arenacea, che si eleva per un’altezza di 45 metri a strapiombo sulle argille sottostanti, delimitata ad ovest da un suggestivo anfiteatro   calanchivo. I calanchi di Canossa sono interamente costituiti da argille, sedimentatesi sui fondali abissali di un bacino marino risalente ad oltre  60 milioni di anni fa; i processi erosivi hanno qui  dato origine ad una spettacolare sequenza di   lame piramidali  quasi completamente   prive di vegetazione  ed  incessantemente   modellate dall’acqua meteorica. L’origine dei calanchi è dovuta essenzialmente all’erosione delle argille, che tendono ad essere facilmente disgregate dalle acque piovane; il fenomeno è aggravato   dal disboscamento e dalle attivita’ di pascolo    che contribuiscono ad  eliminare  il manto boschivo   accelerando il processo di disgregazione. 

Queste forme di degradazione del paesaggio rendono inabitabili ed intransitabili vaste porzioni del territorio, riducendo progressivamente l’estensione dei terreni  utilizzabili per l’attività agricola. Le formazioni calanchive  contribuirono  probabilmente alla difesa del Castello di Canossa: inaccessibili, toglievano un grande “spazio di manovra” alle truppe assedianti. L’origine dei calanchi  richiede generalmente migliaia di anni, ma un calanco può  anche  formarsi  e in breve tempo, come accade  nel caso  delle cave di argilla abbandonate   che , in mancanza di adeguati interventi di riassetto,  possono trasformarsi in calanco nell’arco di pochi anni. Nel caso dei Calanchi di Canossa, tuttavia,  a parte qualche caso dovuto per lo più a franamenti localizzati,  essi sono rimasti  pressoché immutati nel corso degli ultimi 80-100 anni. In conclusione, il paesaggio che Matilde osservava dall’alto delle mura  del suo castello  non  era probabilmente assai dissimile   da quello che si presenta anche oggi  ai nostri occhi.

1.2 GEOMORFOLOGIA-LA FLORA 

L’attività umana ha profondamente modificato il paesaggio vegetale, eliminando ampie superfici forestali alfine di ottenerne spazi coltivabili; soltanto le zone meno adatte alle pratiche agricole hanno conservato il bosco, sottoposto a continua ceduazione per ottenerne legname. 

Il bosco collinare è riconducibile alla cosiddetta fascia del querceto submontano; nei versanti più freschi, accanto alle querce dominanti quali rovere, cerro e roverella, sono presenti: carpino nero, acero campestre, frassino maggiore, olmo campestre, acero montano, ciliegio selvatico e orniello.

In corrispondenza delle posizioni più assolate domina invece la roverella, associata a orniello e ginepro comune. Il territorio canossano è inoltre compreso all’estremo limite meridionale di diffusione del pino silvestre, pianta in grado di migliorare i terreni più poveri. Nelle zone più ricche d’acqua sono presenti specie igrofile, quali pioppi, salice bianco, ontano nero; nelle località più elevate compaiono i castagneti.

Sono diffuse specie erbacee a fioritura diffusa come il tarassaco, mentre più rari e localizzati sono il fiordaliso e il gladiolo. All’interno del sottobosco, sono presenti anemone, epatica, eritronio, scilla, primula e benché più raro, il bucaneve. Nel periodo tardo estivo è frequente la fioritura del ciclamino a foglia d’edera, mentre una importante stazione del raro tulipano rosso è segnalata presso la chiesa di Casola, in comune di Vezzano .

Le principali rarità botaniche sono tuttavia localizzate all’interno della Riserva Naturale Orientata della Rupe di Campotrera, situata presso Rossena, , inclusa fra le aree protette regionali. Nelle praterie sono relativamente frequenti numerose specie di orchidee, alcune delle quali assai rare. Le rocce vulcaniche sono invece sede di autentici giardini rocciosi, in gran parte costituiti da piante in grado di sopportare la forte aridità e l’elevata temperatura.

Fra le specie più frequenti : il fico d’india nano (specie  di origine americana naturalizzata in Europa), il semprevivo, l’elicriso, il colchico autunnale ; fra gli arbusti: ginestra, biancospino, rosa selvatica, edera e prugnolo selvatico .

1.3 GEOMORFOLOGIA-LA FAUNA 

Il popolamento animale della collina è stato condizionato dall’attività umana, che ha contribuito all’estinzione di numerose specie. La varietà faunistica attuale appare perciò assai più ridotta di quello che in natura il territorio potrebbe ospitare. Scomparsi i grandi mammiferi, quali orsi, cervi, lupi, sopravvivono le specie di dimensioni minori. Gli unici mammiferi di medie dimensioni che popolano attualmente il territorio canossano sono il cinghiale, estinto da secoli, ma reintrodotto a scopi venatori; il muflone; il daino e il capriolo, frequenti nei boschi. Da pochi anni   ha fatto la sua sporadica  ricomparsa anche il Lupo appenninico. 

I principali carnivori sono rappresentati da volpi,   faine, puzzole (poco diffuse) e  donnole  , che si nutrono abitualmente di roditori, rappresentati da scoiattoli, ghiri, arvicole e topi , uccelli ed altri piccoli animali . I lagomorfi sono rappresentati solo dalla lepre. I mammiferi insettivori annoverano la talpa e il riccio, entrambi vittime del traffico automobilistico e delle arature meccaniche. Presenti i pipistrelli, anche se in forte rarefazione. 

L’avifauna più caratteristica è costituita dagli uccelli rapaci, considerati importanti indicatori della qualità ambientale; fra i rapaci diurni, particolarmente diffusa è la poiana, comuni sono il gheppio e il lodolaio; meno frequenti l’astore, il nibbio bruno e l’albanella minore. Occasionalmente compare anche l’aquila reale, benché localizzata nell’alto appennino.Nella vicina rupe vulcanica di Campotrera nidifica anche  il Falco pellegrino.  Fra i rapaci notturni, si segnalano: il gufo reale, la civetta, il gufo comune e l’allocco. Le praterie sono frequentate da starne, fagiani, pernici rosse e quaglie. Nei coltivi alberati sono presenti l’upupa, il picchio verde, il picchio rosso, l’allodola. Le specie più frequenti appartengono però alla famiglia dei corvidi: cornacchie, gazze, ghiandaie, taccole, che arrecano danno all’avifauna locale a causa della loro abitudine di predare i nidi.

Tra i rettili sono diffusi: lucertola, ramarro, biscia dal collare, che vive nelle pozze d’acqua e lungo i ruscelli, vipere. Tra gli anfibi: rane, tritoni, salamandre, raganelle e rospi; caratteristico è il gambero di fiume, specie assai esigente che necessita di acque pulite e fredde.

2. IL SISTEMA FORTIFICATO DEI CASTELLI 

L’appennino reggiano ospita quello che si può definire un capillare sistema fortificato, formatosi utilizzando i crinali naturalmente difesi e strategicamente importanti della zona.

La famiglia Canossa, a cominciare da Adalberto Atto, attraverso un’attenta politica di acquisizioni territoriali, riuscì a creare un’importante base fondiaria localizzata nella collina e nella montagna reggiana, che venne sempre più ampliata e migliorata nel corso dei secoli; il progetto iniziò con il distacco di Adalberto Atto dalla Corte di Vilinianum nel parmense, primo possedimento canossano testimoniato in Emilia.

L’epoca in cui visse Adalberto Atto, il X secolo, fu caratterizzata in tutta Italia dal fenomeno dell’incastellamento, che vide la nascita di numerosi castelli, legata non solo a fattori politici, ma anche economici e sociali. I castelli vennero costruiti in alcuni casi ex novo, mentre in altri sfruttarono edifici preesistenti, come ville isolate dell’epoca tardo-antica, villaggi che vennero fortificati oppure precedenti fortificazioni bizantine e longobarde. 

Una situazione similare è documentata anche nell’appennino reggiano, dove probabilmente nuovi castelli e strutture fortificate si affiancarono a edifici esistenti, ristrutturati secondo le nuove esigenze difensive e strategiche.

Il sistema dei castelli, per funzionare in modo ottimale, prevedeva che le varie postazioni fossero, direttamente o indirettamente, in contatto tra loro, in modo da agevolare e velocizzare le comunicazioni, soprattutto in caso di emergenza e di allerta. Le varie fortificazioni svolgevano così anche funzioni di controllo sulle vie di comunicazioni e di raccordo fra le varie realtà del territorio.

Vennero costruite tenendo conto delle caratteristiche naturali del luogo, del materiale da costruzione disponibile e delle necessità strategiche.

Nell’appennino reggiano è possibile riconoscere almeno due tipologie di castelli, legati alla morfologia del territorio. Un primo tipo comprende le rocche edificate su rilievi tronco-conici, come Rossena e Bianello, che assumono una forma compatta, si sviluppano dall’originario mastio e mostrano una disposizione delle mura a cinte grossomodo concentriche. 

Un secondo tipo è riconoscibile nei castelli che occupano rilievi direzionati, come Canossa e Carpineti, in cui le strutture seguono uno sviluppo longitudinale, coerente con l’andamento naturale del terreno; si parla in questo caso di castelli compartimentati, composti cioè da settori comunicanti tra loro, ma al tempo stesso in grado di costituire blocchi indipendenti e in grado di resistere in modo autonomo agli assalti esterni.

Fra i castelli che costituiscono il sistema fortificato canossano, meritano di essere menzionati, oltre Canossa, almeno quelli di Bianello, Rossena e Carpineti, per il ruolo che svolsero nelle vicende matildiche e l’importanza che oggi rivestono a livello turistico.

Il castello di Bianello nel 1077 ospitò, secondo la tradizione, l’imperatore Enrico IV nei giorni precedenti il perdono di Canossa e nel 1111 l’imperatore Enrico V. Oggi è difficile riconoscere in esso i tratti dell’originaria struttura medievale, poiché fu abitato con continuità nel corso dei secoli e più volte ristrutturato; è ancora possibile notare, tuttavia, l’impianto dell’antico mastio, intorno al quale i vari ambienti si svilupparono per aggiunte successive. Bianello è strettamente connesso ai resti delle torri che sorgono allineate sui restanti tre colli di Quattro Castella, Montevecchio, Montezane e Montelucio, che costituivano la prima linea difensiva verso la pianura del sistema fortificato canossano.

Altro castello degno di menzione è quello di Carpineti, che sorge sul crinale spartiacque tra le valli del Tresinaro e del Secchia e conserva tracce evidenti della sua primitiva tipologia di castello-recinto; ospitò nel 1092 il famoso convegno voluto dalla Grancontessa, in cui si decise di proseguire la lotta contro l'imperatore, conclusasi poi con la vittoria delle milizie matildiche. Il castello ha una struttura compartimentata, organizzata in recinti successivi, in cui si conservano il mastio, un oratorio e il palazzo comitale.

Caratteristico esempio di legame fra castello e torre di guardia è infine la rocca di Rossena con la vicina torre di Rossenella, edifici che conservano ancora nella struttura architettonica tracce delle antiche funzioni militari.

3.1 GENEALOGIA CANOSSANA 

La famiglia dei Canossa trae origine dal capostipite Sigefredo, stabilitosi in pianura padana dalla Tuscia intorno al X secolo, al seguito di Ugo di Provenza. Sigefredo ebbe quattro figli: Prangarda, Adalberto Atto, continuatore della dinastia, Sigefredo e Gerardo, da cui derivarono i rami parmensi dei Guiberti o Gibertini e dei Baratti. 

Adalberto Atto, nella seconda metà del X secolo, creò una base fondiaria coesa e strategica, attraverso l’acquisto e la cessione oculata di svariati possedimenti; dalla moglie Ildegarda, di nobile famiglia, ebbe quattro figli: Gotifredo (che divenne vescovo di Brescia), Rodolfo, Prangarda e Tedaldo, suo successore. 

Tedaldo, che visse verosimilmente tra il 955 e il 1013, estese il dominio della famiglia a Ferrara e Brescia; dall’unione con la moglie Guillia, nacquero: Bonifacio, futuro padre di Matilde di Canossa, Tedaldo e Corrado. 

Bonifacio ottenne il titolo di Marchese e Duca di Tuscia; i suoi beni furono accresciuti dall’apporto patrimoniale della prima moglie, Richilda dei Giselbertini, conti di Bergamo e della seconda, la principessa Beatrice di Lorena. Beatrice apparteneva ad una delle più importanti famiglie aristocratiche europee, quella dei Duchi di Lorena ed era nipote dell’imperatore Corrado II. Dalle nozze con Bonifacio, celebrate nel 1037-1038, nacquero tre figli: Federico e Beatrice, morti in tenera età e Matilde, futura Contessa di Canossa. 

Matilde di Canossa, nata intorno al 1046, alla morte del padre iniziò a governare il suo vasto stato dapprima affiancata dalla madre Beatrice e poi alla morte di quest'ultima, da sola. 

Si unì in matrimonio una prima volta con Goffredo il Gobbo nel 1069 e una seconda volta con Guelfo Duca di Baviera nel 1088, ma entrambi le unioni risultarono infelici. 

Nel quadro delle lotte fra papato e impero, l'azione della contessa, strenua sostenitrice del Papa, si pose come elemento politico di rilevante importanza. Morì nel 1115. 

3.2 GLI ATTONI 

Sigefredo, originario della Contea di Lucca, è considerato il capostipite della famiglia Canossa; ad eccezione del monaco Donizone, sono pochi i documenti che forniscono informazioni sul personaggio. Forse apparteneva ad una famiglia feudale di origine longobarda che aveva dimostrato fedeltà al re Ugo di Provenza e che il monarca ricompensò con terre e privilegi nella pianura padana, quando acquisì la Marca di Toscana negli anni 931-936. Il re aveva infatti la necessità di trasferire vassalli fedeli dal marchesato di Toscana nelle zone d'importanza strategica tra l'Appennino e la pianura emiliana, per controllare meglio il già debole regno italico. In questo periodo andava consolidandosi il potere dei vescovi-conti e nel contempo giungeva al tramonto la forza politico-economica della potente casata dei Supponidi, che per lungo tempo aveva dominato le terre emiliane. Nell'anno 940, il re Ugo entrò in possesso della corte di Vilinianum, sita nel parmense, che si estendeva per circa mille iugeri e l'assegnò al capostipite canossano, garantendosi così la presenza di un fedele vassallo nella Padania.

Vilinianum era una proprietà consistente, il cui valore veniva tuttavia diminuito dal fatto che solo la metà delle terre era coltivabile, mentre la parte rimanente era occupata da boschi, brughiere e paludi. Anche le zone incolte però erano concretamente utilizzate: boschi, paludi e pascoli venivano impiegati per la caccia, la raccolta di frutti spontanei, la pesca e soprattutto l'allevamento.

Nella seconda metà del X secolo, Adalberto Atto, successore di Sigefredo, iniziò un preciso programma di conquiste territoriali, dando inizio alla realizzazione del suo progetto politico.

Acquisì terre incolte e le rese fertili con il sostegno di nuovi coloni, ai quali offrì protezione in tempi di generale insicurezza; costituì un cospicuo patrimonio terriero ed organizzò un reticolo di difesa militare in grado di resistere agli assalti esterni, come era già avvenuto diversi anni prima con l'invasione degli Ungari. Fece innalzare edifici fortificati entro i quali le sue milizie e la popolazione trovarono un sicuro rifugio; si trattò di case e piccole torri poste al centro di un'area coltivata, con il presidio a volte di pochi uomini armati. Rafforzò la sua presenza feudale nel territorio di Brescello e realizzò un importante sistema difensivo nella collina reggiana. Si assicurò la protezione dell'imperatore Ottone, di cui divenne un fedele rappresentante, ricevendo in cambio prestigio politico e onori feudali.

Il sostegno dato da Adalberto Atto alla causa della regina Adelaide e Ottone I, venne a tradursi in una vantaggiosa alleanza politica che determinò per lungo tempo le scelte del canossano e dei suoi successori. Adalberto Atto ottenne il titolo di conte poco dopo la prima discesa in Italia dell’imperatore, nel 952; nel 962, in conseguenza della vittoria di Ottone, era già conte di Reggio e Modena, come testimoniato dal diploma concesso dall'imperatore alla Chiesa reggiana. 

L’episodio di Adelaide e gli assedi di Canossa narrati da Donizone sono particolarmente significativi, perché mostrano quanto fosse efficace il sistema difensivo realizzato nella collina reggiana; secondo la tradizione, negli anni 940-950 furono costruiti da Adalberto Atto edifici fortificati e torri a Canossa, Rossena e Rossenella.

Dal matrimonio con Ildegarda, nacquero 4 figli: Gotifredo, vescovo di Brescia dal 970 (e forse, dal 981 al 998, di Luni), Rodolfo (premortogli), Prangarda, sposa di Manfredo I marchese di Susa e Tedaldo, a cui lasciò domini e titoli nel 988. In ombra rimane la sposa di Adalberto Atto, anche se Donizone riserva sostanzialmente tre versi alle sue doti: «dotta, onesta, prudente, comandar sapeva e dare consigli: / alle imprese migliori molto spesso persuase il marito, / e con lui costruì a Brescello un cenobio di monaci». Ildegarda, definita nella Cronaca di San Genesio <<nobilissima>>, dovette essere donna di livello superiore ad Adalberto, feudatario emergente; forse era più anziana del marito e morì, come riferisce Donizone, probabilmente nell'anno 982.

3.3 ADELAIDE 

Forse alla base della fortuna politica di Adalberto Atto sta la nota vicenda della regina Adelaide e dell'assedio di Canossa, narrata dal monaco Donizone nel poema composto agli inizi del secolo XII, episodio che viene a testimoniare il ruolo emergente del canossano. 

Adelaide, nata nel 932, era figlia di Rodolfo duca di Borgogna e di Berta di Svevia; giovanissima, nel 947 aveva sposato Lotario, figlio del re Ugo di Provenza che, nella sua opera di consolidamento del Regno italico, mirava a guadagnarsi il sostegno del partito borgognone in Italia. Morto Lotario, la sposa disponeva, secondo la tradizione longobarda, del diritto consuetudinario di convalidare la nomina del nuovo re. Per questo motivo, nel 951 venne incarcerata dapprima nel palazzo regio di Pavia, poi, dopo una prima fuga, nella rocca di Garda; l'ordine era stato dato da Berengario II marchese d’Ivrea, che avrebbe voluto indurre la vedova a sposare il figlio Adalberto. Berengario era inoltre sospettato di aver organizzato l'omicidio di Lotario. Adelaide fuggì dalla prigionia e andò a rifugiarsi presso il vescovo di Reggio, Adelardo, che riuscì a metterla sotto la protezione di Adalberto Atto. Fu così che, giudicando preoccupante la piega presa dagli eventi, Ottone il Grande valicò le Alpi, conquistò Pavia nel 951 e assunse il titolo di re d'Italia; poco dopo, ormai quarantenne, sposò Adelaide, che fu poi incoronata imperatrice nel 962. Dopo la morte del marito, Adelaide regnò col figlio Ottone II, poi col nipote Ottone III ed ancora svolgeva un proprio ruolo in Borgogna nell'anno della morte, avvenuta a Seltz in Alsazia, nel 999. Fu tra le poche figure politiche dell'alto Medioevo a beneficiare di una reputazione di santità immediata: venerata come santa subito dopo la morte, la sua causa fu difesa accanitamente dall'ordine benedettino di Cluny, anche se il riconoscimento della Chiesa giunse alla fine del secolo XI.  

3.4 BONIFACIO E BEATRICE 

Bonifacio, nato intorno al 985, fu una figura di rilievo nella vita politica dell’XI secolo: abile nell'intrecciare alleanze con gli imperatori tedeschi, aumentò il patrimonio paterno con nozze calcolate, con la sottrazione di beni alla Chiesa ed altre acquisizioni più o meno lecite. 

Tra il 1010 e il 1015, realizzò un vantaggioso matrimonio con la nobile Richilde, figlia del conte palatino e di Bergamo, la cui dote era costituita da numerosi beni nei territori di Brescia, Mantova, Ferrara, Reggio Emilia, Cremona e Verona.

Il canossano divenne un fedele esecutore della politica di Corrado II di Franconia, salito al trono nel 1024, che gli concesse l'importante marca di Tuscia, zona nevralgica per mantenere il dominio in Italia; almeno dal 1032,  ebbe i titoli di marchese e duca. 

Dopo la morte di Richilde, Bonifacio sposò in seconde nozze Beatrice di Lorena, principessa strettamente imparentata con la famiglia imperiale e discendente da una delle più importanti dinastie delle Fiandre. Il matrimonio fra il maturo marchese e la giovane Beatrice, si rivelò anche di grande interesse sotto l'aspetto patrimoniale: Beatrice portava in dote cospicui beni feudali e allodiali, fra cui un esteso territorio in Lorena e altri possedimenti in Lussemburgo e Belgio. Dall’unione nacquero tre figli: Beatrice, Federico e Matilde. 

Bonifacio veniva ucciso nel 1052 durante una partita di caccia a San Martino dell'Argine, nel Mantovano. Alcuni ipotizzano che non furono completamente estranei all'assassinio sia l’imperatore Enrico III, che Goffredo il Barbuto; il canossano venne sepolto nella chiesa di San Michele a Mantova, la città che egli aveva scelto come centro del suo dominio feudale.

Scomparso Bonifacio, Beatrice di Lorena si risposò nel 1054 con Goffredo il Barbuto; rimasta nuovamente vedova nel 1069, dopo aver governato lungo tempo per conto della figlia Matilde, morì nel 1076 e venne sepolta a Pisa, ove tuttora si trova la sua tomba. 

4.1 LA VITA DI MATILDE DI CANOSSA 

Matilde nacque terzogenita dal marchese Bonifacio di Canossa e Beatrice di Lorena, nel periodo compreso fra il 1045 e il 1046, probabilmente a Mantova; all’epoca del secondo matrimonio di Beatrice con Goffredo il Barbuto, fu ostaggio con la madre dell’imperatore Enrico III, che nel 1055 condusse le due donne in Germania. Entrambe vennero liberate l’anno successivo e dopo una breve permanenza in Lorena, dove Matilde veniva promessa in sposa a Goffredo il Gobbo, figlio del Barbuto, entrambe rientravano in Italia. Nel 1069 venivano celebrate le nozze fra Matilde e Goffredo il Gobbo, matrimonio rifiutato con forza da Matilde, che tuttavia fu costretta a cedere; in seguito, contro la volontà del marito, la contessa rientrò in Italia, benché l’unione rimanesse ancora formalmente valida. Goffredo il Gobbo moriva a seguito di una orribile ferita nel 1076.

Nel 1073 si avviava un periodo di crisi acutissima nei rapporti fra Chiesa e Impero, alla cui guida si trovavano rispettivamente Papa Gregorio VII e il giovane imperatore Enrico IV. Nel quadro di questo gigantesco dissidio, l'azione di Matilde si poneva come elemento politico di rilevante importanza: la difesa del pontefice riformatore venne sostenuta in Italia dalla contessa, che lottò contro il cugino imperatore e mediò tra i due nella vicenda di Canossa del 1077. 

Successivamente, Enrico IV tentò di domare la resistenza di Matilde e di deporre il papa; nel 1081 il sovrano si recò a Lucca dove si presume abbia pronunciato il «bando» contro la marchesa di Toscana, dichiarandola decaduta dal governo di tutti i feudi. Nel 1085 in esilio a Salerno moriva Papa Gregorio VII. 

Nell'anno 1088 ebbe inizio la seconda e infelice esperienza matrimoniale della gran contessa con Guelfo di Baviera, che però fallì, sia per motivi politici sia forse per la rilevante differenza d'età fra Guelfo, 19 anni e Matilde, 42. 

Nel 1092, in seguito a nuove ostili azioni militari, Matilde convocò un convegno rimasto famoso, nel suo castello di Carpineti, nel reggiano; nell’incontro si distinse uno sconosciuto eremita di nome Giovanni, che con infiammate parole incitò i presenti a proseguire la lotta contro l'imperatore. Nello stesso anno avvenne lo scontro decisivo nelle vicinanze della rocca canusina: le milizie di Matilde fecero una sortita con grande impeto ed Enrico fu costretto a retrocedere; a testimonianza di questa vittoria fu innalzato un tempietto votivo, dedicato tuttora alla «Madonna della Battaglia». 

Gli atti di fondazione di numerosi edifici ecclesiastici, oltre a tramandarci la devozione della contessa alla religione e alla Chiesa, ci testimoniano il suo favore per l'arte, quali nel 1070 la cattedrale di Lucca, nel 1099 il Duomo di Modena, il monastero e la chiesa di Marola, ma anche ospizi per i poveri e i pellegrini. Gli anni seguenti furono segnati da importanti successi di Matilde, che riacquistò i territori perduti, nei quali però, sul finire del secolo XI, cominciarono a germogliare le libertà comunali. 

Successivamente, in un mutato clima politico, Matilde incontrò nel castello di Bianello il figlio del suo feroce cugino e nemico, Enrico V, che aveva deposto e combattuto il padre, morto in esilio nel 1106. Il nuovo sovrano tedesco fu ospitato dalla gran contessa dal 6 all'8 maggio 1111 e Donizone narra che il sovrano esaltò la contessa con grandi lodi, la chiamò madre e la nominò “viceregina dei Liguri”, una nomina mai adeguatamente chiarita. Matilde si spegneva a Bondeno di Roncore, un toponimo svanito nel tempo e individuato da alcuni storici in Bondanazzo di Reggiolo, il 24 luglio 1115 e venne sepolta nel monastero di San Benedetto di Polirone; nel 1632 il suo corpo fu trasportato a Roma e ancor oggi si trova nella basilica di San Pietro in un monumentale sarcofago, ideato e in parte eseguito dal Bernini.

4.2 LA LOTTA PER LE INVESTITURE 

Il termine investitura, dal latino investire, indicava in età feudale la cerimonia mediante la quale si consegnava al vassallo un feudo, con gli obblighi e i diritti ad esso connessi. Ben presto, accanto ai laici, furono investiti di funzioni feudali anche gli ecclesiastici e la commistione tra funzioni politiche e pastorali contribuì a determinare un progressivo inquinamento dei costumi.

Per questi motivi, in ambito religioso si era manifestato sin dal secolo X, un profondo movimento di riforma della Chiesa, specialmente in seno al monachesimo. Due erano le piaghe maggiormente diffuse: la simonia, che consisteva nella vendita di cariche ed uffici sacri e il nicolaismo, cioè la consuetudine della convivenza di vescovi e sacerdoti con donne. Gli impulsi  più vivaci alla riforma  dei costumi  della  Chiesa vennero dai monasteri ed in particolare il monastero benedettino di Cluny, fondato nel 910 da Guglielmo d'Aquitania, fu il centro della riforma monastica. 

A Roma l'ideale della riforma fu specialmente promosso da un piccolo cenacolo di uomini di Chiesa, tra i quali emergerà più tardi Ildebrando di Soana, il futuro papa Gregorio VII. Anche il popolo partecipò al moto per la riforma della Chiesa, come accadde a Milano, dove la setta popolare dei pàtari, condusse una viva lotta contro il clero simoniaco. 

Nell’ambito dei rapporti fra Chiesa e Impero, l’imperatore Ottone I, dopo la sua incoronazione avvenuta a Roma nel 962, concluse con il pontefice Giovanni XII un accordo, detto Privilegium Othonis; in base a tale documento, l’imperatore si arrogava il diritto di confermare l’elezione dei papi, ponendo di fatto la Chiesa sotto la tutela dell’imperatore. La concessione dell’investitura feudale ai vescovi inoltre, dava a quest’ultimi, che divenivano così vescovi e conti, funzioni di governo temporale.

Le vicende del secolo compreso tra i primi anni dopo il Mille e il primo trentennio del 1100 sono fra le più importanti dell'Età medievale. La maggiore di tali vicende fu la lotta per le investiture dei vescovi, che venne combattuta tra il Papato e l'Impero per circa un settantennio. I due principi dell'abolizione dell'investitura laica dei vescovi e della libertà dell'elezione del pontefice, sottratta  all’ingerenza dell'imperatore, costituirono i due capisaldi del programma della riforma detta poi gregoriana, dal pontefice Gregorio VII, eletto papa nel 1073, che ne fu il massimo promotore e attuatore. 

Dopo la morte di Enrico III, il nuovo re di Germania Enrico IV seguitò a conferire vescovati simoniacamente, ricevendo cioè denaro dagli eletti. Per questo il pontefice nel 1076 lanciò contro di lui la scomunica, deponendolo dal trono di Germania e sciogliendo i suoi sudditi dal giuramento di fedeltà. 

La decisione di Gregorio VII era giustificata dal punto di vista teorico dalle affermazioni del Dictatus Papae; il Dictatus Papae era un documento nel quale il pontefice rivendicava a sé il diritto di disporre di tutti i vescovati e di giudicare e deporre re e imperatori ribelli alla Chiesa. L’azione del pontefice tuttavia, rappresentava un fatto del tutto nuovo, in quanto prima di Gregorio VII, nessun Papa aveva mai deposto un monarca dalle sue funzioni e l’iniziativa pontificia ebbe una ripercussione immensa in tutta Europa.

La contesa fra Papato e Impero si chiuse nel 1122 con un compromesso sottoscritto dal pontefice Calisto II e l’imperatore Enrico V, compromesso che va sotto il nome di Concordato di Worms. In esso si stabiliva che l’investitura del potere spirituale del vescovo, col pastorale e l’anello, spettava esclusivamente al papa. All'imperatore spettava invece l'investitura feudale. In Germania, l'investitura feudale doveva precedere la consacrazione episcopale. In Italia invece il vescovo, eletto secondo le forme canoniche, doveva essere prima consacrato dal papa e poi riceveva l’investitura feudale.  
4.3 INCONTRO DI CANOSSA 

L’incontro di Canossa costituisce il momento centrale della vicenda matildica, nell’ambito della grave crisi venutasi a creare tra Papato e Impero. Nel 1075, Papa Gregorio VII aveva sancito col Dictatus Papae la supremazia del papato sull’impero. Nel 1076, Enrico IV, convocata a Worms l’assemblea dei vescovi tedeschi, chiese ed ottenne la deposizione del Papa; Gregorio VII rispose con la scomunica all’imperatore. Se la scomunica non fosse stata revocata, Enrico IV sarebbe stato senz'altro deposto di lì a poco. Papa Gregorio, in viaggio verso la Germania, giunse a Mantova l'8 gennaio 1077, accompagnato dalla gran contessa; avendo appreso dell'imminente arrivo dell’imperatore con intenzioni minacciose, si rifugiò nella munita rocca di Canossa, sotto la sicura protezione della fedelissima Matilde. Man mano che Enrico si avvicinava alla località in cui si trovava il pontefice, l'atteggiamento di sfida e di minaccia andava mutandosi in un contegno remissivo e implorante. Giunsero al papa numerose ambascerie e richieste di perdono presentate dai messi imperiali, ma la risposta di Gregorio VII era invariabilmente negativa. Finalmente il 25 gennaio, giorno dedicato alla conversione di San Paolo, l'imperatore si presentò vestito con un semplice saio da penitente e a piedi nudi, dinnanzi alla porta del castello, implorando di essere ricevuto e perdonato dal Papa. Alcuni contestano la permanenza di tre giorni dell’imperatore in quella situazione di grave disagio fisico; suggeriscono invece che, a seguito di accordi intervenuti tra i rappresentanti delle parti, Enrico IV, rimasto a digiuno e in preghiera fuori della rocca di Canossa, forse nel castello di Bianello, si presentasse infine senza scarpe e malamente vestito il mattino di sabato 28 gennaio 1077; quel giorno l'imperatore fu introdotto alla presenza del Papa. Certo la mediazione di Matilde ebbe un effetto determinante, perché il pontefice confidava nell'opera svolta dalla gran contessa in difesa della Chiesa; d'altra parte Gregorio VII aveva dovuto respingere con fermezza le implorazioni di Enrico per non sminuire il prestigio papale presso i grandi feudatari tedeschi, cui aveva promesso di intervenire alla Dieta di Augusta per decretare o meno la deposizione del sovrano. 

Il perdono concesso nella rocca di Canossa all'imperatore tedesco, non piacque ad alcuno dei protagonisti. Non piacque a Gregorio VII che, richiamato alle sue responsabilità evangeliche, aveva dovuto accogliere il figliol prodigo, che, come egli intuiva, non era affatto pentito, mentre avrebbe preferito giudicare l'imperatore di fronte all'assemblea dei dignitari d'Oltralpe. Non piacque ad Enrico IV per l'umiliazione che era costretto a subire, tanto che già durante il banchetto della riconciliazione seguito al giuramento, si manifestarono la sua insofferenza e il suo spirito di rivalsa. Non piacque infine ai vescovi lombardi che temevano le riforme del papa, né ai principi tedeschi, intenzionati a procedere alla deposizione dell'odiato Enrico IV. Le vere intenzioni dell’imperatore non tardarono a manifestarsi: il 3 febbraio di quell'anno, come riferisce il monaco Donizone, nel castello di Bianello avvenne un altro incontro tra il pontefice, l'imperatore e la marchesa canossana, in cui si deliberò di tenere un'assemblea a Mantova; mentre il papa e Matilde erano in viaggio verso quella città, furono raggiunti dalla notizia che l'imperatore voleva farli prigionieri e di conseguenza rientrarono per prudenza a Canossa. II pontefice rimase nei territori matildici a Nord dell'Appennino e soggiornò per lo più nei castelli della collina reggiana, quali Canossa, Bianello, Carpineti, rientrando a Roma solo nel settembre successivo. 

Nel 1080 Papa Gregorio VII, durante il sinodo romano, scomunicò un'altra volta l’imperatore. Questi, per ritorsione, ordinò che Gregorio fosse deposto e, durante un concilio convocato a Bressanone, fece eleggere antipapa il parmense Guiberto, arcivescovo scomunicato di Ravenna, che prese il nome di Clemente III.

4.4 LEGGENDE 

Molte leggende popolari su Matilde si tramandano nel Reggiano, in particolar modo nella zona collinare e appenninica. 

Si racconta ad esempio che Matilde chiese per sé al pontefice il privilegio di celebrare la messa, benché donna. Il papa le rispose che ciò sarebbe stato possibile se la contessa avesse costruito cento ospizi con le rispettive chiese. Ma Matilde, messasi all'opera, ne costruì novantanove e poi morì, senza poter adempiere al suo obbligo e vedere così realizzata l'aspirazione a celebrar messa. 

Un’altra leggenda narra di un intervento divino, che avrebbe dato la vittoria alle milizie matildiche nella battaglia condotta nel 1092 contro l'esercito imperiale, in territorio canossano. Poco prima dello scontro, la contessa invocò l'aiuto della Madonna che comparve tra le nubi a confortare Matilde, con il Bambino tra le braccia e un angelo che suonava una musica armoniosa con la cetra. Subito dopo, una nebbia fittissima (di cui parla anche Donizone) disorientò i soldati nemici e permise alle milizie canossane di sferrare l’attacco decisivo e conseguire una completa vittoria.

Anche nelle terre lorenesi, ad Orval, fiorì una leggenda, secondo cui Matilde, triste e pensosa sulla riva di un lago dopo la morte del figlio, avrebbe perduto l'anello nuziale; questo le sarebbe stato restituito in modo miracoloso da una trota affiorata dall'acqua, dopo una muta invocazione alla Vergine. La scena è tuttora rappresentata sul sigillo della biblioteca di Orval. Una fontana, ancor oggi esistente, è intitolata a Matilde.

  A Canossa, da diversi lustri, le contrade commemorano a fine gennaio l’incontro del 1077 e organizzano un’altra rievocazione storica in costume nella prima domenica di settembre; a Quattro Castella, fin dal 1955 l’intero paese ricorda ogni anno, in primavera, la visita  dell'imperatore Enrico V alla gran contessa, presso il Castello di Bianello.  

5.1 FORMAZIONE DOMINIO 

Fra il 1079 e il 1080, Matilde dimostrava la sua grande devozione alla causa della Chiesa, facendo dono di tutti i suoi beni alla Santa Sede, donazione che fu ribadita a Canossa nel 1102. Questo atto di liberalità tuttavia, non impedì alla Contessa nel restante periodo della sua vita, di alienare parte del suo patrimonio, né all’imperatore Enrico V di incamerare la parte cospicua che rimaneva dopo la morte di lei.

Tale situazione diede l’avvio a un complicato contenzioso fra il potere laico e quello ecclesiastico, in cui oggetto di contestazione era il patrimonio personale di Matilde, l’unico nei confronti del quale la Chiesa poteva avanzare pretese.

Il territorio sottoposto al controllo di Matilde di Canossa, tralasciando la Lorena, si estendeva dai confini del Ducato Romano, segnato dal fiume Mignone, al Lago di Garda e dal cremonese all’Adriatico, presso Comacchio. Era costituito da vari marchesati, più simile a un Regno vero e proprio che a una grande istituzione feudale.

Già Adalberto Atto era in possesso delle tre Contee di Modena, Reggio e Mantova; il figlio Tedaldo, acquistò le Contee di Brescia (con Cremona) e Ferrara, probabilmente feudo ecclesiastico; Bonifacio, figlio di Tedaldo, ebbe in feudo dall’imperatore la Tuscia. Rimane incerto l’anno di acquisizione  della Contea di Perugia, feudo della Chiesa di Roma.

Il problema è stabilire con certezza quali fossero i beni dell’Impero e quali quelli personali. Alla fine del XII secolo era ormai difficilissimo stabilire quali vassalli fossero matildici e quali imperiali; è probabile che la maggior parte di essi lo fosse a doppio titolo.

Matilde disponeva anche di beni lorenesi, provenienti dalla madre Beatrice e dal primo sposo, Goffredo il Gobbo; in particolare, quelli ereditati dalla madre erano esclusivamente allodiali, cioè patrimonio personale di cui poteva disporre liberamente. Da questi vanno distinti quei possedimenti lorenesi su cui Matilde avanzava pretese in quanto appartenenti all’asse ereditario del primo marito, ma da questi destinati al nipote Goffredo di Buglione.

Matilde lasciò quindi alla sua morte un’enorme eredità, nonostante le donazioni fatte a chiese e monasteri della sua terra, soprattutto al monastero di S.Benedetto di Polirone.

La massa principale delle proprietà matildiche era situata nelle Contee di Modena, Reggio, Mantova e Bologna; i territori sul Po, specialmente quelli sulla sponda destra, erano i più preziosi. Beni importanti si trovavano anche presso le Contee di Ferrara, Verona e Lucca; di minore estensione invece i possedimenti di Parma e Brescia. La minor concentrazione di proprietà si riscontra in Toscana.

I castelli più importanti erano dislocati sulla montagna reggiana, come Canossa, Bianello e Carpineti solo per citarne alcuni; rocche matildiche ben munite erano situate anche in pianura padana, come Bondeno, Guastalla, Nogara ed altre. 

I feudi ecclesiastici di cui Matilde era investita rappresentavano un numero consistente e in gran parte erano stati costituiti dal padre Bonifacio, che incamerò progressivamente terreni, immobili e diritti di decima; tale politica di potere venne però attuata in un clima di violenza. I primi tre canusini infatti, sostenitori della causa imperiale, non furono affatto devoti alla Chiesa, come in seguito Donizone volle far credere. 

Un mutamento dell’atteggiamento politico dei Canossa si avverte soltanto col matrimonio di Beatrice, vedova di Bonifacio, con Goffredo il Barbuto; è allora che s’interrompe la tradizionale fedeltà politica dei Canossa all’Impero. La tendenza aumenta ancor più con Matilde, allieva di Anselmo da Lucca e ammiratrice delle idee riformatrici di Gregorio VII. 

Le donazioni di grande entità e valore della Gran Contessa a favore di chiese e conventi, dimostrano come Matilde abbia voluto riparare il più possibile alle violenze subite dai luoghi sacri, per opera dei suoi avi.

5.2 CRONISTORIA DEL CASTELLO DI CANOSSA 

Negli anni 940-950, secondo quanto riferito da Donizone, Adalberto Atto costruisce il castello di Canossa; lì ottiene rifugio nel 951 la giovanissima regina Adelaide, vedova di Lotario I re d’Italia, dopo essere fuggita dalla prigionia di Berengario II; il successivo matrimonio della regina con Ottone il Grande, agevolerà l’ascesa dei Canossa. 

Nel gennaio 1077, Papa Gregorio VII, proveniente da Roma e diretto ad Augusta, trova ospitalità nel castello; il giorno 25 gennaio vi giunge l’imperatore Enrico IV, che dopo tre giorni di penitenza ottiene il perdono dal Papa e la revoca della scomunica. È questo l’evento che ha reso celebre Canossa nel mondo.

Nel 1082 Matilde invia il considerevole tesoro aureo e argenteo della chiesa di S.Apollonio al Papa, assediato a Roma da Enrico IV, per aiutarlo nella lotta.

Nel 1102 la Contessa avrebbe rinnovato alla presenza del Cardinale Bernardo degli Uberti, vicario papale in Lombardia, la donazione di tutti i suoi beni alla chiesa, già accolta precedentemente da Gregorio VII. 

Nel 1112 circa, Matilde fa tumulare in arche marmoree a Canossa i corpi dei suoi antenati, quali Adalberto Atto con la moglie Ildegarda, Tedaldo con la moglie Guillia, Rodolfo e Corrado.  Nel 1116, deceduta la contessa l’anno precedente, la rocca ospita l’imperatore Enrico V, accolto con tutti gli onori. 

La prima distruzione del castello di Canossa si colloca nell’anno 1255: le milizie reggiane assediano la rocca e la distruggono; vengono risparmiati solo il monastero e il Tempio di S.Apollonio; nel 1321 il castello entra in possesso del Comune di Reggio. Nel 1391, Antonio degli Arrigoni, castellano di Canossa al servizio dei Visconti, sottrae a S.Apollonio le reliquie; viene sospesa la celebrazione degli uffici religiosi e i monaci trasferiti a Reggio.

Nel 1412 si colloca la seconda distruzione di Canossa: i capitani dell’esercito estense, il reggiano Guido Torello e il parmense Gozzadino de Gozzadini, assediano il castello e lo distruggono; solo nel 1449 il marchese di Ferrara Lionello d’Este acquista la rocca e ne inizia il restauro.

Ludovico Ariosto è nominato da Ercole I Capitano della Rocca nel 1501-1502 e vi risiede per 6 mesi.

Nel 1557 si verifica la terza distruzione di Canossa: Ottavio Farnese, Duca di Parma, su ordine del re di Spagna Filippo II, muove guerra agli Estensi ed espugna il castello con le artiglierie. È probabile che in quest’occasione abbiano subito gravi danni il monastero e il Tempio di S. Apollonio. L’anno successivo Alfonso I d’Este toglie la rocca ai Farnese e la ristruttura. 

Nel 1570 sono investiti del feudo i conti Ruggeri, che trasformano il castello in una dimora signorile.

Alla metà del Settecento la rocca si avvia al definitivo decadimento. Nel 1796 gli abitanti del territorio di Canossa, elevato a Comune, deliberano di aggregarsi alla Repubblica di Reggio; nel 1805 Napoleone decreta che Canossa rimanga Comune autonomo, ma dopo il Congresso di Vienna, è soppresso ed aggregato a S.Polo.

Nel 1821 si verifica la quarta ed ultima distruzione di quanto rimaneva della rocca, ad opera della popolazione locale. Nel 1861 il castello è aggregato al Comune di Ciano d’Enza.

Finalmente, nel 1877, gli alpinisti reggiani della sezione dell’Enza deliberano di intraprendere scavi archeologici sulla rupe, diretti dal Prof. Don Gaetano Chierici; l’anno successivo il governo italiano acquista il castello dai conti Valentini e lo dichiara monumento nazionale. Da questo momento inizia l’opera di conservazione dei ruderi e della rupe. Nel 1893 è inaugurato il museo, grazie soprattutto all’opera e all’impegno del Prof. Naborre Campanini. Nel 1990 il Comune di Ciano d’Enza, dopo referendum popolare, cambia nome in Comune di Canossa. Nel 2002 viene rinnovato l’allestimento del museo a cura della Soprintendenza Archeologica per i Beni Architettonici e Ambientali di Bologna. 

6.1  PLASTICO DEL CASTELLO 

Il plastico ricostruttivo del castello di Canossa è stato realizzato dalla locale Società Reggiana di Archeologia, attraverso un serio lavoro di disamina delle fonti letterarie ed iconografiche, arricchito dall’analisi di recenti rilievi delle strutture esistenti.

Le fonti utilizzate sono la guida di Campanini, nell’aggiornamento di Ghirardini del 1975 e la relazione dello scavo archeologico condotto da Chierici a fine ‘800, corredata dall’importante tavola topografica elaborata dall’autore. A questi si aggiungono i rilievi grafici del castello, realizzati tra il 1877 e il 1894 e lavori più recenti, quali lo studio di Guglielmi-Morelli del 1997-98 e le numerose pubblicazioni dell’Architetto Manenti Valli.

Alla luce di questi studi, è stato realizzato il plastico del complesso canossano di età matildica. 

Il castello si presenta cinto da cortine murarie, non strutturate su tre anelli concentrici, ma parziali, limitate cioè alle zone meno scoscese. La porta principale della rocca è stata posizionata sul versante occidentale della rupe, con il varco orientato a sud. 

Il mastio, sulla base di una struttura presente nelle carte del Chierici, ma ignorata dal Campanini, è stato collocato nel lato nord, il punto più elevato del colle. 

Sul lato meridionale della rupe è stato ricostruito il vestibulum canusinum citato da Donizone, originario ingresso al complesso castellano dotato di una torre-porta, che il Chierici aveva riconosciuto in questo settore. Da lì si accedeva al palazzo signorile, collocato nell’area occidentale del pianoro, corrispondente alla posizione dell’attuale museo.

La Chiesa di Sant’Apollonio, ubicata nel settore sud, è stata ricostruita eliminando gli interventi di epoca estense e riproponendo le ipotetiche forme originarie dell’edifico religioso. La documentazione esistente non offre indizi relativi alla presenza del chiostro, che tuttavia si presume fosse collocato presso il lato nord della chiesa. Sul lato orientale della rupe sono state collocate le celle dei monaci, i magazzini e lo scriptorium del monastero.

6.2  EVOLUZIONE ARCHITETTONICA DEL CASTELLO 

Quando Donizone parla della nascita del castello di Canossa, afferma che la rupe, prima degli interventi di Adalberto Atto, si presentava <<nuda>>, non costruita; tale dato sembrerebbe essere messo in discussione da alcuni ritrovamenti archeologici di epoca romana citati da Chierici e Campanini, tali da far supporre la presenza di un punto di osservazione o avamposto militare in loco, precedente l’epoca medievale; è difficile tuttavia stabilire se la rupe ospitasse effettivamente un insediamento preesistente alla fondazione della rocca.

L’impianto primitivo del castello, collocabile nel X secolo, doveva comprendere un primo recinto che racchiudeva il mastio e l’adiacente cisterna, indispensabile per l’approvvigionamento idrico; intorno a questo nucleo centrale si sarebbero poi sviluppati i manufatti successivi, come testimonia Donizone parlando degli interventi edilizi di Adalberto Atto prima e di Matilde poi.

Il castello, la cui struttura architettonica sfruttava la naturale conformazione del pianoro, era compartimentato, costituito cioè da settori che pur in comunicazione tra loro, erano caratterizzati da proprie funzioni e accessi indipendenti ed in caso di emergenza, erano in grado di costituire blocchi separati ed autonomi ai fini della difesa.

Tre erano le aree di cui si componeva il castello: la prima comprendeva la torre maestra con annessa cisterna, la cui collocazione viene ipotizzata in corrispondenza della quota più elevata del pianoro, sul lato nord; la seconda, posta nella zona centro-occidentale della rupe, ospitava il palazzo comitale; la terza era localizzata all’estremità meridionale del pianoro e comprendeva la chiesa di S.Apollonio con annesso monastero e ambienti di servizio ad esso collegati, posti sul lato orientale.

Le tre cortine murarie menzionate da Donizone, probabilmente non erano strutturate su tre anelli concentrici, ma erano parziali e limitate alle zone meno scoscese.

Tale doveva essere, in linea di massima, l’aspetto del castello in età matildica, quando ospitò Papa Gregorio VII e l’imperatore Enrico IV.

Considerevoli mutamenti si verificarono dopo la morte di Matilde, quando il castello venne più volte attaccato, saccheggiato e seriamente danneggiato fra la metà del ‘200 e la metà del ‘500; nel periodo estense la rocca subì numerosi restauri e radicali modifiche alle strutture, dovuti in parte anche all’introduzione delle armi da fuoco e ai danni seguiti agli attacchi delle artiglierie di Ottavio Farnese nel 1557.

Da una pianta del XVI secolo, è possibile ricostruire l’aspetto del castello a quell’epoca: la struttura abitativa dell’area di ponente venne spostata a meridione, sfruttando i resti del tempio di S.Apollonio, sui quali il nuovo palazzo venne costruito; la cripta della chiesa fu utilizzata come magazzino. L’edificio cinquecentesco di nuova costruzione era chiuso, sul lato nord, da un largo muro, che probabilmente nascondeva un camminamento coperto.

L’area centro-occidentale del pianoro, occupata in precedenza dall’antico palazzo comitale, appariva completamente libera da costruzioni, delimitata solo al margine orientale da un lungo caseggiato composto da 8 vani regolari, senza indicazioni di una destinazione d’uso precisa. L’ingresso era collocato sul lato ovest.

Campanini attribuisce ai conti Ruggeri di Reggio Emilia la trasformazione della rocca da fortilizio militare a dimora signorile.

Nei secoli successivi il castello iniziò un lento declino, dovuto in parte all’abbandono delle strutture e in parte ai saccheggi operati dagli abitanti del luogo alla ricerca di materiale da costruzione.

Attualmente sulla rupe di Canossa, sono visibili i resti della cripta di S.Apollonio e le murature pertinenti all’edificio cinquecentesco che vi fu costruito sopra; l’attuale museo ha obliterato le tracce dell’antico palazzo comitale, mentre si intravedono ancora i resti di quella torre-porta che Chierici mise in relazione con il vestibulum canusinum citato da Donizone, l’originario ingresso alla rocca.

Ben visibili sono inoltre i lacerti murari che circondano il pianoro e che proteggevano anticamente il castello.

7. IL RECUPERO DELL’ANTICO E IL SARCOFAGO DI SULPICIA TRIARIA 

Matilde, come riferisce Donizone, organizzò negli anni 1111-1112 la traslazione dei corpi degli antenati a Canossa, ordinando che fossero sepolti in sarcofagi romani fatti portare appositamente sulla rupe. Il fenomeno del reimpiego di materiale antico è ben documentato già nell’Italia longobarda e nell’ambito del recupero e riutilizzo dei sarcofagi romani, la sepoltura antica richiama valori legati alla nobiltà della stirpe e alla grandezza dell’impero. Con Matilde la celebrazione della dinastia avviene così anche attraverso le sepolture dei suoi più illustri membri. 

Attualmente si conservano a Canossa solo minuti frammenti di quelle grandi arche marmoree, ma la preziosa testimonianza di Michele Fabrizio Ferrarini, umanista reggiano del ‘400, ci fornisce importanti dettagli in merito. Il manoscritto Ferrarini conservato nella Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia, riporta infatti l’unico disegno di uno di questi sarcofagi ed una nota in cui si legge che erano almeno quattro quelli esistenti a Canossa; alla fine del Quattrocento però ne rimaneva uno solo, perchè gli altri <<per la rozzezza e la cattiveria di un castellano, furono distrutti e bruciati>>.

Il sarcofago descritto dall’umanista riportava un’epigrafe dedicatoria a Caius Sulpicius Agatangelus e alla moglie Vibia Vibiana, voluta dalla figlia Sulpicia Triaria e dal genero Nonius Verus. Poichè il Nonius Verus menzionato nell’iscrizione è citato anche in altre epigrafi modenesi, alcuni suppongono che proprio dall’area modenese provenisse il sarcofago. Nella città si concentra infatti un consistente numero di sarcofagi in marmo di provenienza orientale, datati ai secoli II-III d.C. Dell’arca di Caius Sulpicius Agatangelus, datata al III secolo d.C., restano oggi solo due frammenti recanti porzioni dell’epigrafe dedicatoria.

A Canossa sono stati rinvenuti altri frammenti marmorei, oltre a quelli citati, che possono essere ricondotti ad almeno due sarcofagi antichi differenti, sulla base della tecnica esecutiva e delle decorazioni esistenti sugli stessi.  

8.1 SCAVI CHIERICI E CAMPANINI 

Gli scavi archeologici condotti sulla rupe di Canossa presero l’avvio dalla proposta avanzata dai soci del Club Alpino dell’Enza, di cui faceva parte anche Don Gaetano Chierici, insigne archeologo e paletnologo reggiano; le indagini  sul campo furono precedute da due escursioni effettuate al castello, nella primavera del 1877. A queste seguì una dettagliata relazione, compilata da Emilio Spagni e Giuseppe Ferrari, in cui si riassumevano i risultati dei sopralluoghi effettuati. Nello specifico, vennero esaminati gli accessi alla rocca e lo stato in cui versavano i resti del complesso canossano.

In merito agli accessi al castello, oltre a quello attualmente in uso, vennero individuate sul lato di ponente <<indubbie tracce di un ponte levatoio>> e un probabile ingresso sul lato sud, da intendersi come una sorta di <<porticina o postierla di soccorso>>. Quanto ai resti degli edifici sulla spianata, erano visibili in particolar modo le rovine ubicate sui fianchi sud e ovest, mentre nell’angolo di sud-est erano gli avanzi di una torre. Fu individuata anche la curva dell’abside di un <<edificio semisotterraneo ingombro di macerie>>, con due colonne in loco, la cripta di S.Apollonio. Al di sopra, fu vista una <<sala quadrangolare>> coi resti <<del volto>> che la sosteneva e tracce di camini nelle murature conservate. Nell’angolo di nord-ovest era poi un <<corpo di fabbrica di sei camere>>, i resti del palazzo signorile, oltre il quale era visibile un manufatto interpretabile come cisterna o fondazione di una torre. Sulla base di queste osservazioni, fu dato inizio agli scavi nell’autunno dello stesso anno, sotto la direzione del Prof. Don Gaetano Chierici, che proseguirono con varie vicende fino al 1880. Cinque anni dopo, quando ancora il lavoro non era terminato, Chierici moriva e la sua opera veniva continuata dal Prof. Naborre Campanini, cui si deve anche il primo allestimento del museo sulla rupe.

Il Chierici individuò tre successive fasi dello sviluppo architettonico del castello: collocò la prima tra la fondazione del castello, all’incirca nel X secolo e la sua demolizione ad opera delle milizie reggiane nel 1255; la seconda tra il 1255 e la distruzione del 1557 ad opera delle artiglierie di Ottavio Farnese; la terza da quest’assedio alla devastazione dovuta all’opera degli abitanti del luogo, dopo la Rivoluzione Francese. Riconobbe tre strati all’interno delle macerie e nel primo <<rottami di grandi mattoni di tempo romano…e stoviglie…(del) periodo romano-barbarico>>. Dimostrò che la salita al castello dal lato di ponente non era primitiva e identificò le rovine della chiesa di S.Apollonio; individuò le tracce dell’antico palazzo comitale nelle fondazioni dell’edificio posto <<sul sommo della rupe lungo il lato di ponente>>, sostenendo che ne fosse <<una meschina riproduzione>> il fabbricato conservato all’epoca. Riconobbe i resti del vestibulum canusinum citato da Donizone, cioè l’antico ingresso al castello, sul lato meridionale della rupe <<attaccato alla chiesa dal lato destro di chi entrava>>.

Individuò infine gli indizi di frane posteriori all’età matildica, in seguito alle quali crollò il muro della chiesa, che venne poi rifatto <<ritraendolo con direzione sempre più obliqua all’asse dell’edificio>>.

Le ricerche e le conclusioni del Chierici vennero riprese a ampliate dal Campanini, che ne pubblicò i risultati nella prima guida al castello di Canossa, edita nel 1894. Illustrò le diverse fasi dell’evoluzione della rocca, corredandole di piante esplicative e approfondendo ulteriormente la cronologia del complesso castellano. Approfondì la storia e l’evoluzione della chiesa di S.Apollonio, avvalendosi di testimonianze e documenti storici. Sulla base delle successive indagini da lui condotte, identificò negli ambienti del lato orientale della rupe i magazzini, già interpretati da Chierici come cisterne. Alla sua opera si deve la costruzione e l’allestimento del museo di Canossa.

8.2 IL MUSEO 

Il Museo Nazionale di Canossa nacque grazie all’opera del Prof. Naborre Campanini, continuatore delle ricerche di Don Gaetano Chierici sul complesso castellano. 

Fu costruito sul luogo occupato in epoca matildica dall’antico palazzo comitale, del quale rimanevano all’epoca, secondo Chierici, solo le fondazioni. Fu inaugurato nel 1893 ed organizzato in tre sale, in cui furono riuniti tutti gli oggetti rinvenuti negli scavi eseguiti dal 1877 al 1880 e dal 1890 in poi; oltre ai reperti provenienti dall’area castellana, Campanini afferma di aver collocato nel museo anche quelli che <<rapiti o trasportati altrove>>, gli fu possibile recuperare. Aggiunge inoltre che alcuni oggetti furono rinvenuti <<murati nella case dei contadini>> oppure <<raccolti negli scavi praticati sul declivio dei borghi o nei campi intorno alla rupe, dove furono trovati casualmente lavorando la terra>>. 

Del primo allestimento museale faceva parte anche una preziosa raccolta di 103 monete e altri oggetti, che furono rubati nel 1921 e mai più recuperati; le monete comprendevano esemplari datati ai secoli XIII e XIV, coniati dagli Estensi, dai Visconti, dagli Sforza e dai Farnese.

La struttura museale è stata oggetto di una nuova risistemazione negli anni 2000-2002, ad opera della Soprintendenza ai Beni Architettonici di Bologna e della Società Reggiana di Archeologia, che ne ha curato il progetto di riallestimento e la realizzazione, in collaborazione con il Centro Turistico Giovanile.

Attualmente il museo si compone di 3 sezioni e comprende:

- la saletta contenente il plastico del castello e i frammenti di sarcofago romano con relativa ricostruzione;

- la sala dei marmi, in cui sono esposti i capitelli e il bellissimo fonte battesimale in arenaria;

- la saletta rinascimentale, che ospita oggetti di uso quotidiano, armi o frammenti di esse e ceramiche databili fra il XV e il XVII secolo. 

Nel museo è presenta inoltre una saletta didattica multimediale.

9.1 EPOCA ROMANA- VIABILITÀ e LUCERIA 

Le indagini archeologiche condotte a Canossa hanno riportato alla luce il sito di Luceria, un piccolo insediamento romano-ligure nato probabilmente sul percorso di un antico valico appenninico.

Durante i primi scavi del ‘700 voluti dai Farnese, fu scoperta la bellissima via acciottolata che costituiva l’asse dell’insediamento, resti di strutture e numerosi reperti, ora conservati al Museo Archeologico di Parma. Nell’800 gli scavi furono ripresi dal Chierici, che rinvenne varie tombe, sia del tipo a inumazione, sia del tipo a incinerazione e ritrovò in più punti la massicciata stradale già nota. In particolare, le tombe a incinerazione della tipologia a cassetta con i relativi corredi, testimoniarono la presenza di antiche genti liguri nel sito. Agli inizi del ‘900, durante gli scavi per la costruzione della ferrovia Reggio-Ciano, affiorarono altri reperti, riconducibili ad una necropoli di epoca romana. Successive indagini, realizzate in modo sistematico tra gli anni ’80 e ’90, riportarono alla luce strutture abitative e produttive, chiarendo meglio funzioni e caratteristiche dell’insediamento.

L’importanza dell’abitato di Luceria nell’antichità è testimoniata dal fatto che il sito viene menzionato in due antichi e noti itinerari stradali: la cosiddetta Tabula Peutingeriana, disegnata probabilmente nel XIII secolo da un originale del IV e l’Itinerarium Antonini, datato al III secolo. Il geografo Tolomeo, vissuto tra la fine del I e l’inizio del II secolo, la cita fra le città della Gallia Togata.

L’ubicazione dell’insediamento era strettamente legato alla viabilità del territorio: allo sbocco in pianura del torrente Enza, presso l’odierna S.Polo d’Enza e a pochi chilometri a valle di Luceria, dovevano convergere infatti importanti vie di comunicazione. La principale era la cosiddetta via Parma-Lucca, che dalla pianura raggiungeva la fascia collinare e attraverso i passi dell’Ospedalaccio e del Pradarena arrivava in Garfagnana; un’altra metteva in comunicazione la cittadina di Brescello sul Po con la collina, toccando importanti siti come Tannetum, presso l’odierna S.Ilario d’Enza; una terza, forse identificabile con l’odierna strada pedecollinare, percorreva in senso est-ovest tutta la provincia. 

È probabile che l’origine dell’insediamento sia da collegare alle campagne militari romane del II secolo a.C. contro i Liguri, alle quali seguì il trasferimento forzato di questi ultimi in pianura e il successivo processo di integrazione.

Dal punto di vista urbanistico, l’abitato di Luceria si organizzò lungo la via acciottolata che ne costituiva il principale asse di attraversamento nord-sud; l’abitato si sviluppò infatti ai suoi lati, con una serie di case a due vani, forse comprendenti tabernae, ossia botteghe, nella parte anteriore. Dagli ambienti domestici indagati, provengono numerosi elementi di bronzo, pertinenti ad applicazioni figurate di mobilio o candelabri.

L’area pubblica prospiciente la strada venne attrezzata dapprima con un semplice portico, forse databile entro il I secolo a.C., ma già in età giulio-claudia la struttura fu abbattuta e sostituita da una piazza completamente recintata sui tre lati, delimitante un’area lunga circa 90 metri e larga 30. È probabile che in questa fase siano state privilegiate le funzioni di mercato periodico, verosimilmente connesso all’allevamento ovino e alla trasformazione dei prodotti derivati: lana, latte, pelli. 

Luceria si sviluppò presso una sorgente perenne e potrebbe aver usufruito di un luogo di aggregazione cultuale; nel Settecento infatti si rinvennero un’ala di statua di Vittoria e iscrizioni su tavola interpretate come elenchi di appartenenti ad un’associazione religiosa, forse connessa a Diana.

Sulla base della documentazione archeologica, è possibile ipotizzare una persistenza dell’abitato entro il V secolo d.C., mentre non si hanno dati certi relativi ai secoli successivi. Dalla guerra greco-gotica infatti si affermò un nuovo sistema di popolamento dell’appennino reggiano che privilegiava i luoghi di altura, come Canossa, ben presto interessati dal fenomeno dell’incastellamento.

9.2 ETÀ ROMANA – MATERIALI 

Chierici affermava di aver rinvenuto durante gli scavi archeologici a Canossa <<rottami di grandi mattoni di tempo romano colla intaccatura per maneggiarli e stoviglie che pur si vedono nel periodo romano barbarico>>. Campanini sottolineava come alcuni reperti provenissero dagli scavi al castello, mentre altri erano stati recuperati nei campi o murati nelle case dei dintorni. Nel catalogo compilato dallo stesso Campanini per il museo di Canossa, non si parla di materiali romani, se non in riferimento ai frammenti di sarcofago e ai mattoni. Nel 1894 furono esaminati alcuni frammenti di una pavimentazione rinvenuta in un vano adibito a magazzino o cisterna, prossimo a S.Apollonio e si riconobbe in essa la tecnica del cocciopesto di età romana. Sulla base di questa scoperta, alcuni studiosi hanno ipotizzato l’esistenza sulla rupe di Canossa, di un punto di osservazione o avamposto militare già in età romana, forse collegato al vicino abitato di Luceria. In mancanza di altri dati tuttavia, non è possibile stabilire con certezza se la rupe ospitasse effettivamente un insediamento preesistente alla fondazione della rocca.

I reperti archeologici conservati nella vetrina della sala dei marmi, rappresentano gli ambiti più svariati.

Alla categoria dei materiali da costruzione appartengono i mattoni, i frammenti di cotto e di pavimentazione.

I mattoni sono del tipo sesquipedale e manubriati, dotati cioè di un incavo per garantire una migliore presa. Sono esposte tre tipologie di pavimentazione: una a mosaico, con tessere bianche e nere, una ad esagonette, cioè mattonelle di forma esagonale ed una in cocciopesto. La tecnica del cocciopesto prevedeva la sovrapposizione di differenti strati di materiali: su una base realizzata con frammenti di pietra, era posto uno strato di frammenti ceramici cementati con calce, ricoperto a sua volta da un ultimo strato di malta di calce conglomerata con mattone tritato. A questi tipi si aggiunge un frammento di cotto che conserva l’impronta di una zampa canina.

La categoria dei recipienti ceramici è rappresentata da alcuni frammenti, fra cui si segnala un piccolo balsamario fittile, vaso di forma globulare o affusolata, di dimensioni e capacità particolarmente ridotte, solitamente usato per contenere profumi, unguenti, aromi, polveri cosmetiche.

Sempre all’ambito dei materiali in terracotta, appartengono due pesi da telaio di forma circolare, utilizzati per tendere i fili dell’ordito, ad essi annodati durante l’operazione di tessitura.

L’ultima categoria rappresentata è quella dei vetri, citati anche da Campanini nell’inventario del museo. Si tratta di alcuni reperti, orli e pareti per lo più, riferibili a piccoli recipienti, come coppe e coppette; sono presenti frammenti di colore verdeazzurro o trasparenti, ma anche un frammento policromo, blu, bianco e giallo. Si distinguono varie decorazioni: a costolature, a sottili linee orizzontali, a scaglie o piccole bugne.

Nella vetrina è esposta anche una riproduzione di parte della cosiddetta Tabula Peutingeriana, un antico itinerario stradale, in cui è messa in evidenza la zona canossana con il territorio circostante.  

10.1 MEDIOEVO-STUCCHI

Fra i reperti esposti nel museo di Canossa, emerge un interessante gruppo di stucchi lavorati, purtroppo molto frammentari. Come per altri reperti, anche per questi mancano dati precisi relativi al luogo del rinvenimento, ma è certa la provenienza dal contesto castellano. Il Campanini stesso, nel catalogo del museo da lui compilato, parla di <<frammenti di fregi e decorazioni in gesso di varie dimensioni e di disegni diversi>>. 

Si tratta di 30 frammenti di stucchi decorati, differenti per dimensioni e spessore, di colore bianco avorio.

È probabile che la maggior parte dei pezzi facesse parte di una cornice, mentre altri sono riferibili a diverse forme ornamentali; alcuni forse riprendevano qualche elemento architettonico.

Non è possibile reperire indicazioni riguardo all’ambiente che gli stucchi dovevano abbellire, ma se ne ipotizza la pertinenza al complesso di S.Apollonio, sulla base di confronti con edifici di culto dell’epoca, che presentano una decorazione similare.

Tra i motivi decorativi presenti sugli stucchi, quello più diffuso è il nastro tripartito e intrecciato, che forma due file di nodi a due punte contrapposti. Tale schema ha una diffusione geografica e cronologica molto ampia, almeno dall’VIII secolo fino all’età romanica.

L’uso di rilievi a stucco nella regione padana, pare sia da connettere più alla facilità di reperimento e lavorazione del materiale, che a particolari scelte espressive; in molti casi infatti, la decorazione a stucco sostituisce quella marmorea, assai più costosa ed impegnativa.

Dal punto di vista stilistico, i motivi ornamentali presenti sui frammenti sono da ricollegare agli schemi della contemporanea scultura in pietra.

Fra i reperti esposti, si segnala quello meglio conservato, che presenta dimensioni maggiori e permette di osservare, pur incompleto, lo sviluppo del motivo decorativo a nastro tripartito e intrecciato.

10.2 MEDIOEVO-CAPITELLI 

I capitelli rinvenuti durante gli scavi sulla rupe di Canossa, vengono variamente datati tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo. Solo per i due esemplari a volute e per il capitello di pilastro angolare è testimoniato il ritrovamento in Sant’Apollonio. Per tutti gli altri non è possibile determinare con certezza l’originaria collocazione; probabilmente erano utilizzati in qualche altra parte del castello, forse nel chiostro o nel palazzo comitale.

I due capitelli a volute, la cui datazione non è chiara, presentano una rielaborazione del tema del capitello ionico e provengono, secondo la testimonianza di Ferretti e Campanini, dalla Chiesa di Sant’Apollonio. Alcuni propongono di ascriverli alla fine del XI secolo.

Il capitello di pilastro angolare presenta una decorazione su entrambe le facce: su un lato sono due mostri dalle estremità inferiori serpentiformi; sull’altro lato si trovavano in origine due leoni, di cui solo uno resta ben leggibile. Secondo Campanini, il capitello fu rinvenuto <<sotto le macerie>> di Sant’Apollonio, immorsato in un pilastro; la datazione alla fine dell’XI secolo viene stabilita anche sulla base di confronti con i mosaici rinvenuti nella Cattedrale di Reggio Emilia. 

Tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo si colloca invece il semicapitello a viticci (detti caulicoli) e foglie lisce, caratterizzato da una ricca decorazione vegetale.

Tre capitelli vengono attribuiti agli inizi del XII secolo: il primo è decorato da un volto antropomorfo, interpretabile come fauno e racchiuso da un nastro, sotto al quale sono foglie d’acanto; sul secondo, lacunoso, è scolpita una decorazione vegetale nella parte inferiore e due delfini affrontati in quella superiore; il terzo capitello (da alcuni datato al XIII secolo) è fortemente consunto e presenta il motivo di due leoni in posizione araldica.

Non è chiara invece la collocazione cronologica del semicapitello assai lacunoso, caratterizzato da una decorazione ad ampie foglie lisce ripiegate verso l’esterno. Si è proposto di identificarlo con quello descritto da Campanini nel 1894, proveniente dal torrente Campola; la permanenza nell’acqua spiegherebbe l’estrema consunzione del pezzo. 

10.3 MEDIOEVO-FONTE BATTESIMALE 

Il bellissimo fonte battesimale, realizzato in un unico blocco di arenaria, è esternamente decorato con le raffigurazioni degli evangelisti, rappresentati attraverso la simbologia che li contraddistingue. Un grande angelo dalle ali spiegate, che tiene innanzi al corpo un libro aperto, costituisce il fulcro della scena e rappresenta Matteo; a sinistra, un bue alato, simbolo dell’evangelista Luca, si rivolge all’angelo con un libro tra le zampe anteriori; stessa posizione simmetrica e medesimo atteggiamento assume sul lato destro un leone, che rappresenta Marco. Sono presenti inoltre due esseri mostruosi, un felino a destra e un essere alato con coda serpentiforme a sinistra; la scena è delimitata da un fregio vegetale che corre sia sul margine superiore della vasca, sia su quello inferiore.

In seguito alla distruzione della Chiesa di S.Apollonio alla fine del ‘300, il fonte venne trasferito nella Chiesa di Grassano, dove rimase fino al 1875, quando fu portato nel Civico Museo di Reggio Emilia, per poi essere destinato nuovamente a Canossa dal 1893.

La datazione è discussa: alcuni lo collocano tra la metà e la fine dell’XI secolo, mentre altri nel XII secolo. La datazione alla metà dell’XI secolo si basa anche sul fatto che il fonte battesimale individua una funzione propria di una chiesa canonicale, quale era Sant’Apollonio prima che Beatrice di Lorena, dopo la morte del marito Bonifacio, sostituisse la comunità di canonici con i monaci, decretando la nascita di un monastero. Alcuni invece rintracciano nella decorazione del fonte lo stile di maestranze lombarde attive nelle cattedrali di Parma e Modena tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo.

Dal punto di vista stilistico, un importante riscontro è rappresentato da un secondo fonte battesimale, sempre in arenaria, proveniente dall’antica Pieve di S.Polo d’Enza, acquisito dai Musei Civici nel 1863. Nonostante il cattivo stato di conservazione, è possibile riconoscere, pur nella diversità della scena e degli elementi decorativi, la raffigurazione degli evangelisti già evidenziata sul fonte canossano. 

11. IL CODICE DI DONIZONE 

Dobbiamo a Donizone, monaco benedettino contemporaneo di Matilde, gran parte della conoscenza della vita della contessa e degli eventi di Canossa. Di Donizone si sa ben poco: probabilmente originario della zona, nacque verso il 1070 e si ritiene sia entrato nel monastero di Sant’Apollonio intorno al 1086-1087; da alcuni scritti risulta che nel 1136 ne era divenuto Abate. Il poema da lui composto era intitolato De Principibus Canusinis, ma poi a partire dal 1612, venne pubblicato come Vita Comitissae Mathildis e con l’affine titolo Vita Mathildis è giunto fino a noi.

L’opera risulta estremamente importante nel quadro della ricostruzione delle vicende matildiche e ad esso attingono tutte le biografie canossane; si compone di due libri, ciascuno di 20 capitoli, entrambi introdotti da un prologo; il testo è corredato da preziose miniature raffiguranti i membri della famiglia.

Il primo libro racconta la storia della famiglia fino alla morte di Beatrice; il secondo è dedicato a Matilde. L’opera è preceduta da una lettera dedicatoria indirizzata a Matilde e chiusa dall’Esortazione di Canossa per l’avvento dell’imperatore e della regina; è conservata in almeno 11 codici di diversa datazione. 

L'originale, che va sotto il nome di Vaticano Latino 4922, fu composto probabilmente negli anni 1114-15. 

Nell'anno 1234 fu prestato dai monaci di Canossa a quelli di Frassinoro (nella montagna modenese), perché ne facessero una copia, chiamata poi Codice Lucchese. Sempre dall’originale venne copiato nel ’300 il Codice Manoscritto Turri E 52, conservato nella Biblioteca Panizzi di Reggio Emilia e conosciuto anche come Codice Reggiano.

Gli altri codici esistenti, vennero redatti tra il ‘400 e il ‘700; dopo alterne vicende e vari passaggi di proprietà, nel ‘500 il codice originale pervenne alla Biblioteca Apostolica Vaticana, dov’è tuttora conservato. 

Nei tre secoli successivi alla morte di Matilde furono composte delle Epitomi, cioè riassunti, dell’opera, in lingua latina ma in prosa, col probabile scopo di renderla più accessibile a tutti. Ma gli epitomatori non si dimostrarono all'altezza della situazione, cadendo in errori anche grossolani. 

12.1  IL RINASCIMENTO  - LA CERAMICA  

La categoria della ceramica rinascimentale comprende vari tipi di recipienti da mensa, realizzati con tecniche diverse e provenienti da differenti centri produttivi. I reperti esposti appartengono alle classi delle ceramiche ingubbiate, delle maioliche e delle ceramiche graffite, con esemplari databili nel complesso tra il XIV e il XVII secolo. I frammenti sono riconducibili a boccali, ciotole, coppe, piatti e bacili.

Le ceramiche ingubbiate sono caratterizzate da un rivestimento argilloso, chiamato appunto ingobbio, che ricopre il recipiente; i reperti esposti provengono da fabbriche emiliane e padane, collocabili tra la seconda metà del XVI e il XVII secolo. Si distinguono, sulla base della decorazione, ceramiche ingubbiate maculate a "spugna" e marmorizzate, ingubbiate monocrome e dipinte, ingubbiate imitanti le maioliche.

Nella categoria delle maioliche, sono presenti esemplari provenienti dall’Italia settentrionale, dalle fabbriche emiliane e da quelle faentine. La maiolica è un prodotto ceramico rivestito da uno smalto impermeabile, decorata con motivi geometrici e figurati, ottenuti con colori a base di ossidi minerali.

I reperti esposti sono riferibili a periodi diversi e comprendono: maioliche arcaiche del XIV-XV secolo, maioliche a zaffera in rilievo della prima metà del XV secolo, maioliche di produzione faentina di fine XV secolo e di fine XVI - inizio XVII secolo.

Alla classe delle ceramiche graffite appartengono esemplari provenienti dalle fabbriche genovesi ed emiliane; la ceramica graffita si otteneva incidendo la superficie del corpo ceramico, ricoperto da un ingobbio, con un oggetto acuminato. I reperti esposti sono riferibili alle tipologie della graffita arcaica databile alla prima metà del XV secolo, della graffita rinascimentale e della graffita post-rinascimentale a punta e a stecca policroma e monocroma dei secoli XVI e XVII.

Tra i vari frammenti esposti si segnala, nella prima vetrina da sinistra, un coperchio di albarello, antico vaso farmaceutico, destinato a contenere sostanze viscose e dense. 

12.2  IL RINASCIMENTO  - OGGETTI AD USO BELLICO 

Nella categoria definita oggetti ad uso bellico, rientrano materiali diversi pertinenti al cosiddetto strumentario militare, concernenti cioè la guerra, le armi e le armature, gli oggetti di uso quotidiano comunemente utilizzati da soldati e cavalieri.

Al castello di Canossa furono rinvenuti molti materiali definiti dal Campanini guerreschi, fra cui si ricordano

una pietra da balista probabilmente riferibile all’assedio del 1255, varie palle di pietra da bombarda risalenti alla distruzione del 1412 e altre in ferro lanciate dalle artiglierie di Ottavio Farnese nel 1557.

Si tratta di vari tipi di proiettili legati ad armi di epoche diverse, che testimoniano l’evoluzione dello strumentario militare a seguito dell’invenzione della polvere da sparo, che tanto condizionò non solo la struttura e il funzionamento delle armi, ma anche l’architettura dei castelli.

Attualmente, nella vetrina dedicata a questa categoria di oggetti, sono presenti armi o parte di esse, risalenti per lo più ai secoli XV-XVII. Vi sono esemplari riferibili alla tipologia delle armi da taglio e da punta, in cui rientrano anche le cosiddette armi in asta, col ferro applicato al sommo di una sottile pertica; altra tipologia rappresentata è quella delle armi da corda, come la balestra, che poteva anche essere decorata molto riccamente. Non sono presenti armi da fuoco.

Fra i materiali esposti, spiccano un pugnale, uno stiletto, punte di dardi e di giavellotto, uno sperone stellato; sono presenti inoltre due oggetti pertinenti ad una balestra: una staffa per ricaricare l’arma e un raffio, strumento ad uncino utilizzato come tendicavo. 

12.3 IL RINASCIMENTO - OGGETTI DI USO QUOTIDIANO 

Una vetrina del museo ospita una categoria di reperti assai eterogenea, che definiamo per comodità oggetti di uso quotidiano; in questa classe sono compresi oggetti e strumenti assai diversi utilizzati nelle abitazioni, ma riferibili anche all’ambito della devozione domestica e del lavoro manuale.  Sono realizzati nei materiali più disparati, come metallo, legno, terracotta, vetro e osso. 

Non potendo fornire un elenco completo dei tipi appartenenti a questa categoria, ricordiamo solo che all’interno del perimetro castellano sono stati rinvenuti: piccoli oggetti in bronzo che decoravano abiti o mobilio, chiodi, chiavi e frammenti di serratura, fibbie in ferro, pinze, vetri e molto altro ancora.

Si tratta di oggetti non creati per soddisfare particolari esigenze estetiche, ma finalizzati a svolgere una precisa funzione; in alcuni di essi tuttavia, è possibile riscontrare una ricerca artistica e decorativa, come dimostrano alcuni dei pezzi esposti, fra cui si segnalano un’immanicatura in bronzo con decorazione impressa e una borchietta, sempre in bronzo, con ornamentazione vegetale.

All’ambito degli oggetti di uso quotidiano appartiene anche la categoria degli strumenti per illuminazione, di cui abbiamo un bell’esempio nella lucernetta ad olio in bronzo, pensile, con decorazione excisa, esposta nella vetrina. Gli esemplari rinvenuti sono databili per lo più al XV secolo. 

13.  STRUTTURE ESTERNE-IL MASTIO 

Attualmente, sulla rupe di Canossa, non rimangono chiare tracce del mastio, la torre principale del castello. Tuttavia, sulla base delle indagini archeologiche ottocentesche, delle ricerche attuali e grazie ai confronti con manufatti di tipologia analoga, è possibile avanzare ipotesi sulla sua collocazione originaria. 

La quota più elevata della rupe è posta nel settore settentrionale, in corrispondenza dell’affioramento di una solida base rocciosa; proprio in questo punto, le planimetrie ottocentesche indicano i resti di un manufatto, che sarebbe possibile identificare col mastio del castello, collocato nella zona più difficilmente attaccabile del pianoro.  

Nel X secolo doveva trattarsi di una semplice torre con recinto, collegata alla vicina cisterna, a cui si sarebbero aggiunti successivamente gli altri elementi del complesso. 

Sulla base di confronti con altri castelli presenti nell’area matildica, quali Carpineti, Rossena e Rossenella, è possibile ricostruire aspetto e caratteristiche del mastio originario. In genere, la torre poteva costituire una struttura isolata o far parte di un complesso castellano; si sviluppava solitamente su 3-4 piani: il piano terra era privo di accesso dall’esterno ed ospitava i magazzini. L’ingresso vero e proprio era posizionato, per motivi di sicurezza, a circa 6-7 metri dal piano di campagna ed era raggiungibile solo attraverso una scala retrattile. Il piano superiore poteva essere destinato ad abitazione temporanea del feudatario o del capitano che difendeva la postazione; diversamente, se si trattava di una torre di guardia, poteva ospitare una guarnigione composta da una decina di persone. I collegamenti fra i vari livelli avvenivano con scale di legno; le aperture per l’illuminazione erano piccole e ricavate, per motivi difensivi, essenzialmente ai piani alti. Nelle immediate vicinanze della torre era posizionata la cisterna, che assicurava in ogni situazione l’approvvigionamento idrico. Mastio e cisterna erano infine racchiusi da una cinta difensiva, costituendo di fatto, in caso di pericolo, un settore dotato di propria autonomia nell’ambito del complesso castellano. 

14. STRUTTURE ESTERNE-IL PALAZZO 

Nell’ambito del complesso castellano, i feudatari risiedevano solitamente in un edificio signorile, all’altezza del loro rango; tale edificio era definito palatium o casa dominicata, cioè casa del signore. L’abitazione si sviluppava in genere su due piani: il piano inferiore ospitava gli armigeri e il personale di servizio. La stanza principale, dotata di camino e perciò definita caminata, era collocata al primo piano; lì il feudatario riceveva gli ospiti, dava udienza e organizzava i banchetti. È possibile che il palazzo fosse provvisto di una laubia, cioè un portico, come testimoniano edifici similari del X-XI secolo. 

Del palazzo signorile del castello di Canossa non rimangono tracce visibili, poichè sulle fondazioni di quest’ultimo, rinvenute durante gli scavi archeologici ottocenteschi, fu costruito l’attuale museo; tale situazione rende perciò assai difficoltoso ricavare dimensioni e volumetria dell’edificio originario.

Il palazzo doveva essere dotato di un ingresso selettivo, individuato all’estremità meridionale della rupe; in questo punto sono presenti resti di un manufatto identificabile con una torre-porta, in cui l’accesso è delimitato da strutture quadrilatere laterali, di cui sono tuttora visibili le fondazioni. Il manufatto immetteva in un cortile rettangolare prospiciente la residenza signorile, che doveva essere racchiusa da una sorta di recinto proprio. È in quest’area che il Chierici individuò il cosiddetto vestibulum canusinum, citato da Donizone, cioè l’ingresso originario alla rocca, destinato ad accogliere i visitatori importanti.

Il palazzo subì danni consistenti già nel XIII secolo: alla metà del Duecento infatti le milizie reggiane assediarono la rocca e la distrussero; le fonti sottolineano come venissero risparmiati solo il monastero e il Tempio di S.Apollonio. Un'altra grave distruzione si data agli inizi del Quattrocento, in seguito alla quale il Campanini afferma che la spianata più alta della rupe restò <<nuda di fabbriche>>.

All’epoca della dominazione estense infatti, un nuovo palazzo venne costruito sul lato meridionale del pianoro, sovrapponendosi alle rovine di S.Apollonio. 

15.1   STORIA ED EVOLUZIONE DI S.APOLLONIO 

Donizone afferma che Adalberto Atto edificò a Canossa nel X secolo un tempio dedicato a S.Apollonio, dotato di importanti reliquie e di notevole arredo. Intorno alla metà dell’XI secolo, per volere di Beatrice e Matilde di Canossa, vi si trasferirono alcuni monaci benedettini, dando così origine a un monastero; il complesso ecclesiastico sopravvisse almeno fino al XIV secolo, quando venne sospesa la celebrazione degli uffici religiosi e i monaci furono trasferiti a Reggio Emilia. Il monastero subì nel tempo gravi danni alle strutture murarie, in seguito a ripetuti attacchi militari e ampie frane. 

L’aspetto attuale di S.Apollonio è il risultato degli interventi di epoca estense, quando sui resti del complesso cultuale venne edificato il nuovo palazzo del castello. La chiesa crollò definitivamente nel 1830. Ad oggi rimangono parte dei muri perimetrali e gran parte della cripta.

Dal punto di vista architettonico, il complesso religioso doveva comprendere varie strutture: la chiesa, il monastero con le celle dei monaci, gli spazi collettivi, ambienti di servizio e probabilmente un chiostro; forse all’interno del monastero aveva sede anche lo scriptorium, cioè la sala presso la biblioteca, destinata alla produzione di manoscritti.

Secondo l’ipotesi più accreditata, la chiesa era caratterizzata da una grande navata centrale, affiancata da due strette navate laterali. Una scalinata portava al presbiterio, la zona sopraelevata riservata al clero officiante, che ospitava l’altare e il coro; al di sotto era la cripta. La presenza di due feritoie strombate, indica come la chiesa, almeno in origine, fosse isolata dal resto del complesso castellano.

All’interno dell’edificio era collocato il bellissimo fonte battesimale scolpito in arenaria, ora conservato nel museo della rocca; forse le decorazioni in gesso e le lastre scolpite lì esposte, sono da ricondurre all’ornamentazione della chiesa originaria e al complesso monastico, benché non sia noto il luogo esatto del rinvenimento.

15.2   LA CRIPTA 

La cripta di S.Apollonio rappresenta ciò che rimane dell’originario edificio religioso voluto da Adalberto Atto per il castello di Canossa. 

In quest’ambiente dovevano essere collocate le sepolture degli antenati, che Matilde fece predisporre all’interno degli antichi sarcofagi romani trasportati appositamente sulla rupe, probabilmente dal territorio modenese. Allo stesso modo, qui dovevano trovarsi le reliquie dei santi portate da Adalberto Atto e forse uno dei due altari con mense d’argento, citati dalle fonti a testimonianza del ricco tesoro della chiesa.

Anticamente, si accedeva alla cripta mediante due scalette poste ai lati della gradinata che saliva al presbiterio. L’ambiente sotterraneo misurava circa 8,50 metri di diametro. 

Sulla base dei dati contenuti nella pianta realizzata dal Chierici durante gli scavi di fine ‘800, si ipotizza che la copertura fosse costituita da una fitta griglia di crociere, impostate su archi di scarico. Sulla planimetria ottocentesca vengono infatti indicate nella cripta quattro impronte quadrate, che presumibilmente dovevano sostenere altrettante colonne. Attualmente, solo due colonne, entrambe in marmo veronese, sono presenti all’interno dell’emiciclo: una in marmo bianco a nord, spezzata all’altezza di 1,75 metri e una in marmo rosa a sud, conservata per un’altezza di 2,20 metri; su quest’ultima era ancora riconoscibile, secondo quanto afferma il Ferretti nella relazione del 1884, <<l’impostatura del ferro che assicurava il capitello>>. Sempre il Ferretti ci informa di come <<fu trovato il capitello della colonna bianca>> tra le macerie che ingombravano la cripta. Da quest’ambiente era possibile accedere direttamente al monastero, collocato a levante, tramite un passaggio tuttora praticabile. 

Campanini sosteneva che già alla metà del ‘500, a seguito di una frana <<senza dubbio la chiesa si riduceva alla sola cripta>>. Durante il periodo estense, la costruzione del nuovo palazzo sui resti di S.Apollonio, permise di preservare almeno questo settore dell’antico complesso sacro. 

15.3   IL PALAZZO DEL ‘500  

In seguito alle numerose incursioni e agli assalti al castello di Canossa, si verificò un inesorabile declino degli edifici originari della rocca: gli assedi del 1255 e del 1412 in particolare, determinarono non solo rovina e distruzione, ma anche importanti modifiche alle strutture esistenti.

Sulla base di planimetrie e disegni ascrivibili al XVI secolo, conservati nell’Archivio di Stato di Modena, è possibile notare come a quell’epoca non esistesse più il palatium abitato dalla Contessa, collocato nella zona centro-occidentale della rupe. In particolare, dall’esame di una Carta Topografica della prima metà del ‘500, il Campanini osserva come <<sul ripiano più elevato, dove sorgeva il castello matildico, non era alcun indizio di costruzione>>.

In epoca estense infatti, in sostituzione dell’antica residenza comitale, venne edificato sul lato meridionale del pianoro un nuovo palazzo, sede prima dei podestà, poi dei capitani ducali; la planimetria delle strutture è ben leggibile in una Pianta della Rocca del XVI secolo, conservata fra le carte della Cancelleria Ducale, sempre nell’Archivio di Stato di Modena.

L’edificio, costruito sui resti del complesso di S.Apollonio, era racchiuso da una cinta difensiva e separato dalla zona centrale del pianoro da un largo muro, al cui interno si trovava probabilmente un camminamento coperto. La cripta di S.Apollonio fu utilizzata come magazzino, fatto testimoniato dalle numerose visite pastorali registrate sul sito, in cui si accenna alla chiesa <<ridotta a cantina e ingombra di vasi vinari>>. È ipotizzabile inoltre che le volte di copertura della cripta venissero sostituite da solai lignei, per recuperare una maggior superficie utile in altezza.

I livelli dei piani dell’edificio cinquecentesco sono ancora evidenti sulle murature superstiti, grazie alle tracce di finestre e camini, tuttora ben leggibili.

Gli ampi crolli delle strutture, le frane e il continuo saccheggio dei ruderi da parte degli abitanti del luogo, rendono comunque ardua una ricostruzione più attendibile delle strutture originarie.
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